SABATO DELLE OPERE DI MISERICORDIA
Ma le levatrici temettero Dio
Carissimo/a,
La misericordia è l’anima e lo spirito di ogni vita. Il misericordioso sceglie sempre la vita, anche nei momenti tormentati della storia. Quando la morte è posta nelle sue mani, lui se ne libera e sceglie la vita. Questa regola vale per ogni uomo, anche per quanti vivono in regimi totalitari che fanno della morte lo strumento della vita. A nessuno è consentito farsi strumento di morte. Ognuno è obbligato in coscienza, anche a costo della propria vita, farsi sempre strumento, via, casa della vita. La forza del male è sempre nella nostra rinuncia ad essere perfetta misericordia di Dio verso ogni uomo. Sarebbe sufficiente che una sola persona interrompesse, spezzasse il circuito di morte, per illuminare il mondo di vera vita. Non vi sono ordini che possano alienarci, dispensarci, liberarci, esonerarci, distaccarci, privarci dalla nostra responsabilità personale.
In Egitto regna un perverso regime totalitario, fondato sulla divinità del faraone. Ogni suo comando è un ordine divino, celeste. Ogni sua volontà è legge inviolabile. Lui stabilisce che ogni bambino maschio partorito dalle donne Ebree venga ucciso al momento stesso della nascita. Le levatrici sono preposte a questo odioso servizio di uccisione e di strage. Esse però non obbediscono. Temono il Signore. Lasciano vivere tutti i figli maschi degli Ebrei. Quest’ordine è contro la vita e va disatteso. Se ogni uomo avesse questo timore di Dio, vivesse con coscienza pura dinanzi alla legge della vita, mai vi sarebbero sulla terra stragi e olocausti, genocidi, infanticidi, distruzione di massa, annientamento di popoli e nazioni.
Questi sono i nomi dei figli d’Israele entrati in Egitto; essi vi giunsero insieme a Giacobbe, ognuno con la sua famiglia: Ruben, Simeone, Levi e Giuda, Ìssacar, Zàbulon e Beniamino, Dan e Nèftali, Gad e Aser. Tutte le persone discendenti da Giacobbe erano settanta. Giuseppe si trovava già in Egitto. Giuseppe poi morì e così tutti i suoi fratelli e tutta quella generazione. I figli d’Israele prolificarono e crebbero, divennero numerosi e molto forti, e il paese ne fu pieno. Allora sorse sull’Egitto un nuovo re, che non aveva conosciuto Giuseppe. Egli disse al suo popolo: «Ecco che il popolo dei figli d’Israele è più numeroso e più forte di noi. Cerchiamo di essere avveduti nei suoi riguardi per impedire che cresca, altrimenti, in caso di guerra, si unirà ai nostri avversari, combatterà contro di noi e poi partirà dal paese». Perciò vennero imposti loro dei sovrintendenti ai lavori forzati, per opprimerli con le loro angherie, e così costruirono per il faraone le città‑deposito, cioè Pitom e Ramses. Ma quanto più opprimevano il popolo, tanto più si moltiplicava e cresceva, ed essi furono presi da spavento di fronte agli Israeliti. Per questo gli Egiziani fecero lavorare i figli d’Israele trattandoli con durezza. Resero loro amara la vita mediante una dura schiavitù, costringendoli a preparare l’argilla e a fabbricare mattoni, e ad ogni sorta di lavoro nei campi; a tutti questi lavori li obbligarono con durezza.

Il re d’Egitto disse alle levatrici degli Ebrei, delle quali una si chiamava Sifra e l’altra Pua: «Quando assistete le donne ebree durante il parto, osservate bene tra le due pietre: se è un maschio, fatelo morire; se è una femmina, potrà vivere». Ma le levatrici temettero Dio: non fecero come aveva loro ordinato il re d’Egitto e lasciarono vivere i bambini. Il re d’Egitto chiamò le levatrici e disse loro: «Perché avete fatto questo e avete lasciato vivere i bambini?». Le levatrici risposero al faraone: «Le donne ebree non sono come le egiziane: sono piene di vitalità. Prima che giunga da loro la levatrice, hanno già partorito!». Dio beneficò le levatrici. Il popolo aumentò e divenne molto forte. E poiché le levatrici avevano temuto Dio, egli diede loro una discendenza. Allora il faraone diede quest’ordine a tutto il suo popolo: «Gettate nel Nilo ogni figlio maschio che nascerà, ma lasciate vivere ogni femmina» (Es 1,1-22). 
Non è chi comanda il responsabile di tutti i disordini morali, sociali, spirituali, politici, economici o di ogni altra natura che sconvolgono il mondo. Responsabile è chi obbedisce, chi esegue, chi si trasforma in strumento di morte. Nessuno può dire: “Ho obbedito ad un ordine”. Non c’è obbedienza contro la vita, la verità, la giustizia, l’amore, la misericordia, la pace. Non c’è obbedienza contro il Comandamento del Signore. Non c’è obbedienza contro l’uomo. L’obbedienza è sempre per la vita, mai per la morte. Questa verità umana va affermata, difesa, predicata, insegnata. Dinanzi agli uomini possiamo anche scusarci, possiamo anche dire: “Io ho semplicemente obbedito. Ho eseguito un ordine”. Dinanzi a Dio questa scusa non vale. Il suo comandamento obbliga sempre per sempre e nessuno lo può disattendere in nome di un ordine umano, fatto da persone che odiano la vita e lottano per spargere solo morte intorno a sé. Ogni uomo è solo strumento della misericordia di Dio. Ora la misericordia sceglie sempre la vita, mai la morte. Chi sceglie la morte è persona senza cuore, senza anima, senza spirito, senza alcun sentimento. È una pura macchina di odio e di distruzione dei suoi fratelli.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci persone di purissima misericordia.
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